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Pessimisti i medici di Città del Capo 

« Blajberg forse 
non ce la farà» 

Rievocati in aula dai testi gli assalti dei banditi 

L Impresa record di (avallerò 
due rapine in un'ora 
e sulla stessa piazza 

Cronometro alla mano un complice scandiva i tempi - Magro 
bottino - Gli ostaggi: «Non fummo maltrattali» - Sparatorie 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 12 

Oggi Pietro Cavaliere) sorride compiaciuto: l'impresa che la Corte d'assise sta 
ricostruendo dimostra l'efficacia dei suoi metodi (« concentrazione della vio­
lenza tale da paralizzare ogni reazione »), rivela il suo genio « napoleonico » 
(per usare un aggettivo che gli è caro). In un solo pomeriggio, due banche assal­
tate sulla stessa piazza, a ritmo di croronetro; due ostaggi presi e rilasciati; la 
forza pubblica, disarmata e umiliata. Il bottino complessivo, sei milioni 669.712 
lire non valeva tanto rischio; ma la « sfida alla società » era clamorosa. Peccato che il 
tutto non « risvegliò > l'Italia ma solo l'attenzione della polizia e di qualche cronista... L'im­
presa-record ebbe luogo il 17 aprile G6. sulla piazza di Rivarolo Canavese. dove si af-

CITTA' DEL CAPO — I medici dell'ospedale « Grooie Shuur > si sono dichiarati assai preoccupati 
per le condizioni di Philips Blaiberg, il dentista dal cuore nuovo che è stato improvvisamente col­
pito, Ieri mattina, da un'affezione al fegato. I medici avrebbero espresso, in privato, pessimismo 
sulle possibilità di Blaiberg di superare la crisi. Tuttavia, stamane è stato emesso un bollettino 
medico ufficiale che dice: < C'è stato un leggero miglioramento nelle condizioni del dottor Blaiberg. 
La pressione del sangue e la circolazione sono soddisfacenti. Il paziente rimane sotto stretta sorve­
glianza medica ». Blaiberg, che ha 59 anni, è l'uomo vissuto più a lungo dopo il trapianto del mu­
scolo cardiaco, un funzionario dell'ospedale ha detto ai giornalisti che è pienamente cosciente di sé 
• che questa mattina ha ricevuto la visita della moglie e della figlia. Essendo raffreddata, la 
•ignora Blaiberg ha potuto vedere II marito soltanto da dietro una lastra di vetro. Lo stesso prof. 
Barnard, giunto a Citta del Capo dall'Europa, non ha nascosto le sue preoccupazioni sulle condi­
zioni di Blaiberg. • ' * 

Cosmos: 
due partono 
uno atterra 

MOSCA. 12 
Due lanci spaziali, a i>oche 

ore di distanza l'uno dall'altro 
hanno messo in orbita oggi due 
satelliti sovietici della serie 
Cosmos: il 225 e il 226. Essi 
fanno parte di un programma 
spaziale più ampio, ma di cui 
non sono stati specificati i ter­
mini. 

Ed ecco i dati dei due Co­
smos. Il 225: apogeo 530 km.. 
perigeo 257 km., tempo di ri­
voluzione 92 minuti, inclinazio­
ne dell'orbita rispetto all'equa­
tore terrestre 48,4 gradi. 11 226: 
apogeo 6.50 km., perigeo 60.1. 
tempj di ri\o!u/ione 96 9 minu­
ti. inclinazione 81.2 gradi. Le 
apparecchiature a bordo fun­
zionano normalmente. 

Quello che fa pensare ad un 
programma straordinario è il 
fatto che proprio oggi è torna­
to e atterrato morbidamente in 
territorio sovietico il Cosmos 
224. lanciato una settimana fa 
e restato per tutto questo tem­
po nella stessa orbita. Il diretto­
re dell'osservatorio di Bochum 
(Germania occidentale) ha det­
to che secondo lui il Cosmos 
224 era in effetti una nave spa­
ziale di tipo Soyuz, senza uo­
mini a bordo 

L'accusa: soggiogò 2 studenti 

In Assise 
un filosofo 
per plagio 

E' Aldo Braibanti - Come è motivata la singolare 
imputazione - La prima udienza del processo 

Rapinatore in Puglia 

A revolverate 
ha ucciso 

un tabaccaio 
Il corpo della vittima scoperto dal figlio - L'assas­
sino fugge senza esser riuscito a rubare nulla 

TEMPO 
INCERTO 

PER TUTTO 
GIUGNO 

L'astate quest'anno non t i 
decide ad arrivare. Per tut­
to il mese di giugno gli 
esperti prevedono nella peni­
tela « condizioni di tempo 
molto variabili con alternan­
za di fenomeni locali e di 
temporanee schiarite a. Per 
lutto il mese dunque ancora 
pioggia e temporali e tuffai 
più cielo coperto e nuvoloso. 

Ieri per tutta la giornata 
condizioni di tempo motto 
perturbate specie nelle re­
gioni centro meridionali. A 
Roma un violento tempo­
rale abbattutosi in mattina­
ta sulla città, ha provocato 
allagamenti, crolli, centinaia 
di chiamate per i,vigili del 
fuoco, ingorghi e caos nel 
traffico cittadino. 

Le condizioni, dicono ! 
, meteorologi, cambieranno a 

mano a mano che la depres­
sione — causa del maltempo 
— diminuirà; ma, stando 
alla situazione generale sul 
Mediterraneo, è Improbabile 
che ciò avvenga rapida-
pielite. 

In Corte di Assise, a Roma. 
è stato aperto ieri il processo 
contro Aldo Braibanti. scrit­
tore. filosofo, studioso di 
scienze naturali, accusato di 
avere soggiogato, riducendoli 
completamente in proprio po­
tere. due studenti. Giovanni 
Sanfratello e Piercarlo To­
scano. La singolare accusa 
(negli ultimi anni è stata ri­
volta solo a Maurizio Arena 
per la sua storia eoo Beatri­
ce) prevede una pena fra cin­
que e quindici anni di reclu­
sione. Il Braibanti è detenuto 
dal dicembre scorso. 

Quella di Braibanti è una 
personalità complessa. Lo stu­
dioso ha comunque partecipa­
to alla lotta di Liberazione. 
è stato per qualche anno 
iscritto a un partito operaio. 
ha la stima degli ambienti 
culturali, i quali si sono schie­
rati dalla sua parte al mo­
mento dell'arresto. Quello che 
maggiormente stupisce in 
questa vicenda è l'accusa ri­
volta a Braibanti: dimostra­
re l'esistenza del plagio è 
praticamente impossibile. E 
poi che cosa significa plagio? 
E' un reato che può essere 
contestato a chiunque riesca 
a convincere altri delle pro­
prie idee? In questo caso 
ogni filosofo, ogni politico. 
ogni predicatore di qualsiasi 
fede, anche religiosa, dovreb­
be finire in galera. 

Braibanti. in sostanza è ac­
cusato di avere dato vita a 
una scuola, nella quale riunì. 
fra il 1959 e il 1964. decine 
di giovani. Due degli allievi 
finirono con il seguirlo ovun­
que. anche all'estero, nono­
stante l'opposizione dei geni-

• tori, i quali reagirono con 
esposti e denunce, fino a pro­
vocare l'istruttoria che si è 
conclusa con l'arresto dello 
studioso. 

L'udienza di ieri. la prima 
del processo, non ha avuto 
spunti interessanti. Si è risol­
ta nel tentativo dei difensori 
di Braibanti di escludere la 
parte civile, rappresentata da 
uno dei plagiati e dal padre 
dell'altro. Le richieste della 
difesa sono state però respin 
te dalla Corte dopo due ore 
e mezzo di riunione in came­
ra di consiglio. 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA. 12 

Un grave fatto di sangue è 
avvenuto a San Severo, grosso 
centro del Tavoliere foggiano. 
Un tabaccaio cinquantasettenne 
è stato ucciso con due colpi di 
arma da fuoco da un malviven­
te. a scopo di rapina. La vitti­
ma è il rinveditore di via Te­
resa Mazzetti. Mario Miale. pa­
dre di cinque figli, ex guardia 
di finanza. 

A scoprire l'atroce delitto è 
stato il figlio della vittima. An­
tonio. il quale preoccupato del 
ritardo del padre che non rin­
casava. si era portato presso la 
rivendita. 11 poveretto scopriva, 
al di là del banco di rivendita. 
il corpo del padre in un pozzo di 
sangue. Soccorso e prontamente 
trasportato all'ospedale civile il 
Miale giungeva cadavere. I col­
pi di arma da fuoco pare ab­
biano colpito il tabaccaio san-
severese alla regione parapi-
dea destra. 

Carabinieri e polizia, che stan­
no eseguendo le indagini, da un 
primo sommario esame hanno 
ravvisato la rapina in elianto. 
frio a questo momento, non si 

trova altra spiegazione dinanzi a 
un delitto cosi atroce. Del re­
sto la vittima era conosciuto nel­
l'ambiente cittadino come una 
persona tranquilla e cordiale. 

Da Bari intanto è giunto il ca­
pitano De Donno, del nucleo di 
polizia giudiziaria, che unita­
mente al commissario di PS 
dottor D'Andretta sta condu­
cendo le indagini. 

Come particolare vi è da dire 
che il figlio Antonio, nello sco­
prire il cadavere del padre, no­
tava l'ingresso della rivendita 
socchiuso e sulla destra la bi­
cicletta con la quale il genitore 
usava rientrare nella sua abita­
zione in via Giuseppe De Cesa­
re. La cosa strana è data anche 
dal fatto che nei locale non so­
no state rinvenute tracce di fur­
to perchè pare che nen vi sia 
stato asportato né danaro e né 
merce. L'ipotesi più attendibile 
quindi è che al momento della 
presunta rapina la vittima ab­
bia reagito costringendo il mal­
vivente a far fuoco e poi. pre­
so dal panico, a fuggire per far 
perdere ìe proprie tracce. 

Roberto Consiglio 

Il giallo della dottoressa strangolata 

Certo, l'assassino 
la conosceva bene 

MILANO. 22 i 
Nemmeno il naovo. minuzioso e lungo sopralluogo nella Z 

casa della vittima, avvenuto ieri sera alla presenza del magi- -
strato, ha portato un filo di luce nelle indagini che durano Z 
ormai da più di tre g.omi sull'assassinio della dottoressa Care- -
nna Volterra. Z 

« Siamo completamente in alto mare — ha detto stamane il ~ 
dirigente della Mobile —. Sembra incredibile ma non siamo -
riusciti a racimolare un elemento, un indizio utile. Tutto sembra Z 
perfetto. L'assassino non ha lasciato la minima traccia; tutti • 
coloro che abbiamo interrogato, dal Aglio ai suoi due amici. Z 
alle amiche, ai parenti della dottoressa, hanno alibi perfetti. • 
Non si riesce nemmeno ad individuare il movente. Nell'appar- -
lamento non manca nulla, proprio njlla. E tutti coloro che " 
conoscevano la dottoressa Volterra l'hanno dipinta come una » 
donna dalla moralità irreprensibile; dedita soltanto al suo Z 
lavoro e al figlio che amava.- è un CASO veramente scori- ^ 
cenante... ». -

La polizia è sempre convinta che chi ha ucciso vada cercato ™ 
fra le amicizie della donna. Un fatto è certo: l'assassino, o -
l'assassina, era in possesso senz'altro della chiave del por- " 
Ione dello stabile ove abitava la dottoressa. -

D'altro canto la donna che è stata trovata In vestaglia. Z 
non avrebbe aperto la porta di casa ad una persona scoao- z 
sciuti o. comunque, non in rapporti di confidenza. -

tacciavano due istituti di cre­
dito, la Banca Popolare di No­
vara e la Cassa di Risparmio di 
Torino. La banda era rafforzata 
per l'occasione dal Crepaldi. Te­
stimonia Giovanni Dentis. vice­
direttore della Banca Popolare. 
< Non c'erano clienti in quel po­
meriggio... A un tratto udii de­
gli schiamazzi come di ubriachi. 
alzai gli occhi e vidi entrare di 
corsa tre individui, che credetti 
poi di riconoscere nel Cavalie­
re. nel Notarnicola' e nel Rovo-
letto... Quest'ultimo venne dirit­
to in direzione, mentre il secon­
do scavalcava il banco. Caval-
lero, poggiando il mitra . allo 
sportello del pubblico, sghignaz­
zava: «Avete paura! Calma, 
state buoni che non succede 
niente! ». Notarnicola intanto 
metteva i soldi della prima cas­
saforte in una borsa della spe­
sa... Mi costringe a prendere la 
chiave della seconda cassafor­
te.. Il Notarnicola appariva af­
fannato. impaurito, nervoso, sal­
tellava come un atleta subito 
dopo i ma?sa?ai... II Rovoletto 
si rivolse a lui con tono auto­
ritario e sembrò prendere in 
mano la faccenda... Portò anche 
il direttore davanti alla secon­
da cassaforte e minacciò: «Con­
to fino a tre poi sparo ». In quel 
momento entrò un quarto com­
plice urlando: «Allarmi!». Ro­
voletto ci guardò: « Adesso por­
tiamo via uno di voi, state buo­
ni! ». 

Dalla gabbia Rovoletto pro­
testa: «Io non ho mai parlato; 
era il Cavallero che dava ordi­
ni... ». E Cavallero: « Ero io, 
si». Ma un altro Impiegato Lu­
ciano Aquili. conferma le af­
fermazioni del collega e aggiun­
ge: «Un altro bandito, che era 
alla porta, scandiva i tempi: 
* "Trenta secondi "... Cavallero 
fece scavalcare il banco al mio 
collega Giovanni Merlo e il 
complice dal fondo continuava 
a contare: "Quindici secondi!"». 

E' la volta del malcapitato 
ostaggio, Giovanni Merlo: « Mi 
fecero scavalcare il banco e 
mi portarono fino alla Cassa di 
Risparmio... Durante il pe-eorso. 
dissi ìoro: "Sono padre di fa­
miglia". Rispasero: "Tu stai 
bravo..." ». 

Ed ecco la seconda rapina. 
Giu=epne Croato, il cassiere 
della Cassa di R;sparmio. rac­
conta: «Entrarono: un picco­
letto con una oistola e un altro. 
p:ù alio e smilzo, con 'in mitra... 
Quest'ultimo gridò: "Fermi tutti. 
sennò sparo"... Qm'ndi en*rò un 
ter?o bandito col Merlo.. TI pic-
c'-e'fo m'nacciò: "Non muove-
ÌPV> altrimenti uccidiamo |'o>ta2-
gio". Ma ntiello col mi'ra lo 
ammonì: "Ma no. onesti w n 
brava gente. Tu guarda piuttosto 
fuori"... Poi uno di loro sca 
valcò il bancone, arraffò i orimi 
soldi, esclamò: "Sono troppo po­
chi. Chi è il cassiere?". Gli 
feci vedere il retro... Intanto. 
stando in pedi vicino aìla fine­
stra. ridi arrivare il maresciallo 
dei carabinieri Giuseppe Gam­
ba... Ma uno dei banditi lo scor­
se a sua volta. Allora quello 
col mitra e vn altro grosso C<TI 
ixn p:stola a tamburo, si an 
postarono dietro la porta. Quan 
do il maresciallo entrò il grosso 
lo colpì col ca'eio della sua 
arma allo zigomo e poi alla 
mano destra facendogli cadere 
la pistola... Il grosso vo'eva 
ucciderlo, ma quello del mitra 
lo dissuase con un gesto. Po: 
si rivolge al maresciallo: 'Tu 
che sei un uomo d'arme, queste 
cose dovresti capirle. Abbiamo 
un ostaga:o""... Quindi con la 
canna della sua arma ruppe un 
vetro e un altro bandito sparò 
fuori dove c'era un secondo 
earab^ere.. Uno di loro chiese: 
"Chi prendiamo qji come ostag­
gio'''". T'n complice rispose: "La 
ragazza" e portarono fuori la 
signorina Graz'ella Cava... ». 

Il maresciallo Gamba: « AUa 
Banca Popolare, mi avevano 
detto che i banditi si erano 
diretti con un ostaggio alla Cas­
sa di Risparmio... Appena entrai 
nella sede di quest'ultima, fui 
colpito al capo e al'a mano e 
mi accasciai contro il banco... 
Una voce gridò: "Ammazzalo". 
ma un'altra \<tce disse: "Lui è 
un uomo di guerra, deve ca­
pire..." ». 

Il carab'niere semplice Alber­
to Kau: * Io seguivo il mare­
sciallo con la pstola n pjsno... 
Dall'interno spiravano verso d< 
me... Mi riparai detro un an­
golo. e. qu3ndo i rapinatori usci­
rono, in'mii l'alt ed esplosi un 
colpo per terra... Loro rispo­
sero.. A questo punto fostag-
gia fsjc) che avevano preso, si 
liberò e corse verso di me... 
Cosi rinunciai a sparare e i 
banditi fuggirono... ». 

Cavallero offre la sua colla­
borazione: « Ecco un piccolo 
schizzo della scena... Il Rau ha 
detto la verità salvo qualche 
piccolissimo particolare... Io dal­
l'interno non sparai contro di 
lui. ma a un'insegna... Fuggen­
do poi non esplosi raffiche di 
mitra... ». L"« omaggia » e cioè 
Graziella Gava non è presente 
e quindi si legge la sua deposi­
zione: sfuggi ai banditi perché 
quello che la teneva, lasciò per 
rialzare un compagno che era 
caduto.. Tutto soddisfatto, l'av­

vocato Dominuco. difensore del 
Cavallero commenta: « Insomma 
hanno trattato la signorina da 
gentiluomini... ». 

Arriviamo così ad un'altra ra­
pina con ostaggi, quella del 15 
novembre 1966 ad Alpignano. 
Dopo la deposizione del cassiere. 
quella curiosa di Francesco Del­
l'Ora vittima della più incredi­
bile rapina del processo: Caval­
lero infatti gli strappò il cappel­
lo, avendo dimenticato il suo! 
I! primo ostaggio, la signora 
Wanda Minatei racconta: « Mi 
trascinarono fuori insieme col 
signor Giuseppe Vicari e disse­
ro a quest'ultimo: "Adesso lei 
torna dentro e dice agli impie­
gati che se danno l'allarme, fac­
ciamo fuori la signora...". Poi 
mi caricarono sulla macchina e 
un duecento metri più in là. mi 
fecero scendere... No, non subii 
violenze.. ». 

Pier Luigi Gandini 

Il dramma talora è un balletto 

Ormai sappiamo come si sono svolti i 
fatti. Le testimonianze, quindi, servono uni-
annerite a precisare i particolari, che sono 
sema dubbio importantissimi ai fini del­
l'accertamento delle singole responsabilità. 
ma che ovviamente non modificano il qua­
dro generale. Un quadro generale che. se 
dovesse essere ricostruito in base alle te­
stimoniarne, sarebbe allucinante: non per­
ché i testi raccontino raccapriccianti fatti 
inediti, ma perchè ad ognuno di essi è rima­
sto impresso nella memoria solo qualche 
particolare che — isolato dal contesto — 
appare umoristico o fantastico o grangui­
gnolesco. 

Le due rapine consecutive a Rivarolo To­
rinese. di cui si è parlato ieri, diventano 
una specie di balletto surrealista: un teste. 
ad esempio, ha detto che Notarnicola — 
durante il colpo alla Cassa di Risparmio — 
«saltellaci come un atleta prima di ini­
ziare una gara >: un altro teste ha detto che 
i rapinatori vedendo avvicinarsi un cara­
biniere. ruppero il vetro di una finestra e 
si misero a sparare * revolverate e raffiche 
di mitra » In realtà — è stato accertato 
proprio dallo stesso carabiniere che veniva 
preso di mira dal l>omì>ardamento — fu 
sparato un solo colpo di rivoltella e per di 
più in alto. 

Ovviamente non è che il teste menta: solo 
che non ricorda i fatti come furono, ma co­
me l'impressione del momento glieli fece 
apparire: aveva paura e la paura trasfor­
mò un colpo di rivoltella in una battaglia 
campale. 

Paura naturale, anche se poi, addentran­
dosi nei particolari salta fuori che era del 
tutto ingiustificata: sembra quasi che cara­
binieri e rapinatori si sparassero addosso 

cercando scrupolosamente di non farsi del 
male. Il carabiniere che affrontò i banditi 
dopo la rapina alla Cassa di Risparmio af­
ferma che prima intimò l'alt, poi sparò un 
colpo a terra, quindi continuò a sjxirare in 
direzione del gruppetto in fuga, ma sempre 
spedendo i proiettili per terra: gli altri ri­
spondevano al fuoco ma lui non sapeva dove 
andavano a finire i proiettili. 

Cortesia per cortesia: Cavallero si alza e 
dice che effettivamente i colpi del carabi-
mere si piantavano a terra e loro — per 
ristabilire l'equilibrio - sparavano per aria. 

Rene, di tutto questo cannoneggiamento — 
si è chiesto — sono rimasti dei bossoli? So­
no rimasti: ma non li raccolsero i carabi­
nieri, bensì i curiosi che li passarono ad un 
milite, da questi furono trasferiti ad un 
graduato, da un graduato ad un ufficiale e 
poi si sono dissolti nel nulla: non se ne sa 
più niente 

A questi bossoli, «foniti chissà dove, viene 
attribuita molta importanza: secondo noi, 
più importanza merita un bossolo che non è 
stato trovato perchè non In mai esploso: 
quello die se fosse stato esplodo avrebbe 
uccisi) il marc-f>n"') Gaml>a. il coraninoso 
sottuS'iciale che affrontò da solo t rapina­
tori. Fu disarmato stordito con un colpo di 
calcio di pistola alta tempia, gettato a ter­
ra: e da terra udì il Cre\mld\ gridare al Ca­
vallero « ammazzalo. quel bastardo >. E udì 
il Cavallero rifiutare dicendo « un uomo 
d'anni queste cose le capisce ». 

Questo era il particolare che il « capo » 
t'olerà tenere nascosto: tanto preso dal suo 
mitico personaggio da non volersi umiliare 
ad ammettere un gesto umano. 

Kino Marmilo 

USA: quattro detenuti asserragliati per ore con 23 ostaggi 

RIVOLTA NEL PENITENZIARIO 

ATLANTA (Georgia) — Quattro detenuti del penitenziario dì Atlanta, dopo aver tentato ieri di evadere con le armi in pugne, 
hanno preso in ostaggio 23 dipendenti dello stabilimento carcerario, fra cui cinque donne. La prigione, che ospita più di 2.000 
detenuti ed è una delle più funzionali del sistema carcerario federale, ha ricevuto rinforzi di polizia. Per lunghe ore non è 
stato possibile snidare gli ammutinati perchè i quattro uomini si erano asserragliati con gli ostaggi, tenendoli costantemente 
sotto la minaccia delle armi, in una sezione isolata della prigione. Il direttore del penitenziario ha ricevuto dai quattro dete­
nuti un elenco delle loro rivendicazioni. Un altro elenco è stato passato ad un giornalista dell'Atlanta Journal il cui inter­
vento era stato chiesto con urgenza dagli ammutinati. I quattro ammutinati vogliono che sia cambiato tutto il sistema di vita 
del penitenziario. Avute alcune assicurazioni, i detenuti hanno finalmente rilasciato gli ostaggi. Nella foto: una visione del peni­
tenziario; in primo piano una guardia carceraria armata 

Tre operai in Svizzera 

Torce umane 

giù nel lago 

per salvarsi 
GINEVRA. 12. 

Un'agghiacciante sciagura sul lavoro ha 
provocato in una p:etraia di Balmhuoz 
(Cantone di Berna) orribili ferite e ustio­
ni a tre operai: due di loro sono emi­
grati italiani. Per poco l'incidente non è 
costato loro la vita: Jrasformati n torce 
viventi per l'esplosione di alcuni deto­
natori che hanno incendiato i loro abiti. 
gli sventurati si sono salvati perchè han­
no avuto il coraggio di • gettarsi nelle 
acque ghiacciate del lago di Thun. 

I due operai italiani sono Marcello Del­
la Valle di 28 anni di Chiuro (Sondrio) 
che ha riportato ustioni ed è in gravi con­
dizioni e Marino Stein di 20 anni di Edolo 
(Brescia) che ha riportato ferite meno 
preoccupanti. 

Gli operai erano su un'alta impalcatu­
ra quando sono stati investiti da una 
pioggia di pietre e di fuoco: una cassa 
di detonatori lì presso era esplosa per 
motivi che ancora vanno accertati. Con 
gli abiti in fiamme, il corpo straziato 
dalle schegge di pietra, i tre uomini han­
no avuto la forza di precipitarsi nel Iago: 
sono stati poi soccorsi e portati in ospe­
dale. 

Credevano fosse un giocattolo 

Per una bomba 

un bimbo morto 

e due feriti 
PALERMO. 12 

Un bambino morto ed altri due in fin di 
v.ta: questo lo spaventoso bilancio di una 
njova sciagura provocata dal gesto irre­
sponsabile di chi ha voluto liberarsi *npu-
nemente di una bomba a mano abbando­
nandola nella zona industriale di Brancac­
cio. alla periferia di Palermo. 

La scena era straziante: Giuseppe Spa-
tuzza. 9 anni, giaceva a terra con d ventre 
completamente squarciato: accanto in una 
pozza di sangue il fratello Francesco, di 8 
anni: il terzo bambino. Salvatore Mandallà 
di 9 anni sanguinante, gridava e correva in 
preda alla disperazione, 

I tre venivano trasportati al pronto soc­
corso più vicino, ma là ne veniva accet­
tato solo uno. mentre gli altri prima di 
assere assistiti dovevano fare il giro di 
mezza città. Il piccolo Giuseppe è morto 
mentre lo stavano trasportando all'ospedale 
della FelKMuzza: gli altri due sono ora in 
condizioni disperate. 

I tre avevano trovato l'ordigno e Giusep-
se — il bambino morto — aveva cominciato 
a colpire con un semiasse di bicicletta la 
palio di ferro che avevano trovato. Poi 
l'esplosione. 

Gli altri protestano 

Privilegi 

per i mafiosi 

in carcere 
CATANZARO. II 

e Basta con i privilegi ai mafiosi. Vo­
gliamo un vitto migliore anche noi! » Que­
ste le parole d'ordine di una ventina di 
detenjti che hanno protestato ieri sera nel 
carcere di Catanzaro, chiudendosi nelle ca­
merate e dando anche fuoco ad alcuni pa­
gliericci. E" intervenuto un so*t.tuto procu­
ratore della Repubblica, il quale è riuscito 
a riportare la calma. 

Sull'episodio è stata aperta un'inchiesta. 
Sembra che j detenuti ne! carcere di Catan­
zaro abbiano voluto protestare per la qua­
lità scadente del cibo, decisamente inferio­
re — essi assicurano — a quello che~viene 
dato a un gruppo di siciliani attualmente de­
tenuti nello stesso carcere per il processo 
per fatti di mafia che è in corso a Catan­
zaro. 

Sembra, però, che la protesta sia stata 
anche determinata dalla punizione inflitta a 
uno dei detenuti per una violazione del re­
golamento. Questa punizione sarebbe stata 
ritenuta ingiusta dagli altri detenuti. L'ift-
chiesta. comunque, dovrebbe chiarire 
aspetto della vicenda. 


